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iella giornata a scribacchiare vaglia e registri di 
contabilità. 

Perciò mentre la Commissione riconosceva il mi-
glioramento introdotto, essa diceva che non doveva 
essere l'ultima parola, mentre altri anche in seno 
della Commissione opina il sistema dei vaglia con-
solari non sia tale da potere mai essere costituito 
conformemente alle buone regole dell'amministra-
zione dello Stato ed all'utile degli interessati. A 
fronte di tali opinioni stanno infine quelli che pen-
sano che il sistema dei vaglia affidato ai consoli, 
sia sempre il migliore, comunque imperfetto l'or-
dinamento. 

In ogni modo io raccomando all'onorevole mini-
stro degli affari esteri che, innanzi di dare applica-
zione completa ed intera ai decreto del 10 febbraio, 
istituisca, coi mezzi che crederà convenienti, studi 
accurati e profondi sulla materia. 

All'onorevole De Kenzis quindi, per parte della 
Commissione, altro non avrei da rispondere. La 
sua domanda si rivolgeva al ministro degli affari 
esteri, il quale ha per sè dato la risposta. Mi riservo 
poi di parlare nei capitoli seguenti, in ordine ad 
alcune interrogazioni fatte dall'onorevole Di Ce-
sarò. 

PRESIDENTE. La parola spetta al ministro degli 
affari esteri 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI, il decreto cui si 
accenna non è peranco interamente applicato. Era 
per ciò che io diceva : lasciate che l'esperienza 
dimostri ciò che deve farsi. Questo sarà un inse-
gnamento che durerà un certo tempo, ma che ci 
schiarirà la strada che dovremo percorrere nella 
riforma di questo servizio. 

Io terrò conto delle osservazioni esposte dai re-
latore, come pure di quelle fatte dall'onorevole De 
Renzis. 

SPAVENTA SILVIO. Il decreto del 10 febbraio mi 
riguarda in qualche modo, in quanto ho dovuto ap-
porvi la mia firma come ministro dei lavori pub-
blici, da cui il servìzio dei vaglia consolari in parte 
dipende. Perciò la Camera non si stupirà che io 
dica una parola in proposito. 

L'onorevole relatore raccomandava al ministro 
degli affari esteri di sospendere l'applicazione del 
nuovo decretò, dappoiché a lui è sembrato che esso 
costituisse una maniera di amministrare questo ser-
vizio, troppo complicata. 

Io convengo con lui che il sistema proposto dal 
decreto 10 febbraio, circa I vaglia consolari, non 
sia il più semplice ; ma posso assicurare la Camera 
che esso fu la sola maniera che noi riuscimmo a 
concepire per migliorare questo servizio. Il decreto 
10 febbraio è il resultato di lunghi studi ohe fu-

rono fatti sopra la materia. Questi studi avevano per 
iscopo di rimediare ad inconvenienti grandissimi 
che si verificarono nel sistema anteriore. 

Il sistema anteriore lasciava illimitata la facoltà 
ai consoli di rilasciare vaglia consolari, e le cam-
biali dei consoli anzi che a 15 giorni viste, erano 
generalmente a tre mesi ; inoltre lasciava ai consoli 
i vantaggi e rischi del cambio tra le piazze. 

Questo sistema ha prodotto iuconvenienti gravis-
simi che io non dirò alla Camera, ma che l'onore-
vole ministro per le finanze deve conoscere e sui 
quali la Commissione stessa deve avere avuto degli 
schiarimenti poco piacevoli. 

Io non posso che raccomandare al ministro per 
gli affari esteri, non ostante che il sistema sia mu-
tato, di vigilare molto attentamente su questo ser-
vizio, affinchè il danaro dello Stato non venga di-
sperso. 

Col sistema attuale, che è quello proposto dal de-
creto 10 febbraio, i consoli non hanno più facoltà 
di rilasciare illimitatamente i vaglia consolari. La 
limitazione per essere efficace ha portato la neces-
sità che i vaglia sieno rilasciati dalla direzione ge-
nerale delle poste ai consoli e da questi girati a fa-
vore dei destinatari. Io non ho presente quel de-
creto, non l'ho visto dai giorno che vi apposi la mia 
firma, ma per quanto ricordo deve essere nel modo 
che ho accennato. I consoli inoltre sono obbligati a 
mandare il danaro che raccolgono dai nostri conna-
zionali immediatamente e con cambiali non più cha 
a quindici giorni vista. 

Non entro negli altri particolari, perchè non sa-
rebbe opportuno, ma mi preme soltanto (e perciò 
ho preso la parola), di avvertire che io, per conto 
mio, non ho potuto acconciarmi alla soppressione 
di questo servizio, come forse vi sarei stato spinto 
dagli inconvenienti che aveva sperimentato, atteso 
ii grandissimo vantaggio che i nostri connazionali 
ritraggono da esso. Sappia la Camera che, mediante 
questo servizio, da dieci a dodici milioni all'anno 
di piccoli risparmi sono inviati dalle più lontane 
parti d'America in Italia dai nostri concittadini che 
si sono recati là per trovarvi lavoro, e che vogliono 
aiutare le loro famiglie. Io ho visto la maniera con 
cui l'invio di questi risparmi si distribuisce, e quali 
sono le provincie che ne profittano più. Sono le 
Provincie forse le più povere del regno; la provin-
cia di Salerno, la provincia di Basilicata, la provin-
cia di Molise. Tra le provinole dell'Italia superiore, 
credo vi sia quella di Como che ne profitta anche 
molto. La provincia di Genova v'entra anche per 
qualche parte; ma anzi che di risparmi, i vaglia 
a dichiarazione della provincia di Genova sono forse 
d'indole piutosto commerciale. L'onorevole relatore 


